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5x1000
Un grammo d'azzurro per Vanda

  Un aquilone in cielo ricco di colori si apre sontuoso per accogliere la nostra dirigente amica Vanda Dignani scomparsa nella notte fra il 19 e 20 aprile 2019.
  Vanda Dignani era nata il 25 luglio del 1930 a San Severino, in provincia di Macerata. Laureata in filosofia, per molti anni ha svolto la professione di insegnante prima di dividersi fra la passione politica e l'impegno civico in favore dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. Nel 1990, quando era consigliere comunale nella sua San Severino, l'allora Partito comunista italiano - di cui lei era rappresentante - diede vita a una Giunta Dc-Pci con sindaco Alduino Pelagalli (Dc), vice sindaco Goffredo Cambiucci (Pci); lei era consigliere di maggioranza e diede il suo appoggio alla formazione di quell'inedita Amministrazione comunale.

  Eletta nelle fila del Pci per due legislature dal 1983 al 1992. Una combattente irriducibile che ha saputo farsi strada in politica facendo entrare dalla porta principale di Montecitorio i disabili ed i ciechi in particolare. I numeri della sua azione parlamentare sono davvero ragguardevoli, 40 interventi, 138 progetti di legge presentati e 310 atti di controllo d'indirizzo. Conclusa la sua esperienza politica, si è dedicata completamente all'impegno associativo, facendo parte per molti anni della Direzione Nazionale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. Dal 1996 al 2010 contribuì, in modo determinante, al sostegno delle battaglie delle donne non vedenti, a livello nazionale ed internazionale. Grandissimo è stato il suo apporto dal 1997 al 2007 nella commissione Ebu che si occupava della promozione degli interessi delle donne cieche e ipovedenti.

  La Redazione vuole salutare Vanda Dignani riproponendo uno dei suoi appassionati interventi tratti dal Corriere Braille n. 19 del 2006.

  «Quanta umiltà occorre per accostarsi all'immenso, variegato e complesso mondo dell'handicap. Indubbiamente è difficile abbracciarlo con un solo sguardo, tanto è grande e soprattutto tante sono le angosce e le diversità che lo caratterizzano. Eppure, a saperlo osservare, con sensibilità ed attenzione, è facile scorgere un denominatore comune che squarcia il velo grigio che lo avvolge e che riesce a cogliere qualche macchia di azzurro su un timido sfondo di verde: la speranza alimentata dalla pittura e dalla scienza. Certo, se non avessimo il grande dono della speranza, non riusciremmo a lottare per sconfiggere le resistenze, i pregiudizi e gli ostacoli che rendono tanto impervio il cammino degli operatori. La volontà ed il cuore, fondamentali ed indispensabili in questa battaglia senza fine, non potrebbero neppure scalfire il dolore grande che mina questo mondo. Quando nell'83 sono entrata in Parlamento e sono stata assegnata alla Commissione Affari Sociali della Camera, mi sono sentita un po' più tranquilla, perché ho creduto di poter fare molte cose concrete e positive per le persone in difficoltà dal momento che ho pensato di conoscere sufficientemente, anche in virtù del mio vissuto personale ed associativo, il mondo dei non vedenti ed in generale l'universo dell'handicap e delle sue sfaccettature molteplici e difficili, tanto difficili da affrontare. È inutile negarlo. Allora mi ero profondamente sbagliata e giorno dopo giorno e lettera dopo lettera, ho visto vacillare le mie certezze e le mie convinzioni, mentre smisuratamente l'orizzonte dell'handicap si faceva sempre più vasto e sempre più profondo. È difficile tradurre in parole le sensazioni che si provano di fronte al frustrante senso di impotenza che nasce all'impatto di una realtà pesante che si vorrebbe cambiare e che appare ogni giorno di più sproporzionata nei confronti delle nostre limitate risorse umane. Chissà, forse solo coloro che vivono dentro questi problemi riescono a reagire ed a non farsi inghiottire da una voragine di difficoltà e di dolore, dove, anche la benché minima conquista è faticosa e spesso addirittura quasi impossibile. In ogni modo ho imparato a capire che non possiamo mai arrenderci e che il nostro compito è quello di lottare per coloro le cui difficoltà sono più grandi di quelle nostre. Fin da quando ero bambina, mi hanno insegnato che per tutti, nella vita, c'è un grammo di azzurro. Allora, glielo vogliamo dare questo pezzetto di cielo a quei pluriminorati che più di noi hanno bisogno di sentirsi capiti, amati ed aiutati? Lottiamo per loro e sforziamoci a contribuire affinché tutti possano cogliere e far proprio questo meraviglioso grammo di azzurro. Del resto, tutti hanno diritto a vivere una vita dignitosa e, per quanto è possibile, autonoma ed attiva. È alla luce di questa convinzione profonda e soprattutto alla luce di questo meraviglioso spirito di servizio che ho detto un sì senza riserve al nostro Presidente Nazionale quando mi ha proposto di coordinare, insieme all'avv. Di Gesaro, la Commissione per i problemi dei pluriminorati. Alcune vicissitudini hanno fatto sì che la Commissione si riunisse con un certo ritardo. Ora però la Commissione c'è, si è insediata e vuole lavorare. A me è parsa una Commissione brava, concreta e con grande voglia di agire e di ottenere risultati validi. La Commissione però, non può e non deve essere lasciata da sola. Tutti dobbiamo collaborare ed, in particolare modo, le Sezioni Uic. Ho l'assoluta certezza che il Presidente Nazionale ci starà vicino in questo lavoro faticoso ma esaltante. Vorrei tuttavia, nutrire la stessa sicurezza per quanto concerne le nostre sezioni periferiche. I componenti la Commissione, nel loro primo incontro, all'unanimità hanno auspicato questa indispensabile collaborazione. Altre proposte sono state fatte, anche tenendo conto delle direttive emerse dal XXI Congresso. Certo, c'è un lavoro enorme da compiere ma, come dice il Presidente Nazionale, siamo cavalli di razza e la fatica non ci spaventa specialmente quando ad esigerla c'è la gioia del raggiungimento di un obiettivo luminoso: aiutare gli altri e vincere con loro e per loro battaglie di civiltà e di vera umanità (Vanda Dignani)».
Tocca a te!

  5o Concorso nazionale di editoria tattile illustrata

  Premiati i vincitori del concorso all'Istituto dei Ciechi di Milano

  Dopo due giorni di intensissimo lavoro dei giurati - all'opera per selezionare i migliori titoli fra gli oltre 250 libri tattili illustrati inviati da tutta Italia - il 13 aprile sono stati premiati i vincitori della quinta edizione del concorso Nazionale di editoria tattile «Tocca a te!». L'iniziativa, organizzata dalla Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi insieme alla Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano e alla Fondazione Robert Hollman, nasce con l'intento di stimolare lo sviluppo e la diffusione dell'editoria tattile in Italia, quale elemento imprescindibile di conoscenza, di inclusione scolastica e sociale per tutti i bambini con disabilità visiva. La premiazione, svoltasi nella mattinata di sabato 13 aprile presso l'Istituto dei Ciechi, ha attirato un pubblico molto numeroso (circa 300 persone), composto da insegnanti, autori, esperti di editoria tattile, lettori curiosi e molti bambini, che si sono divertiti a sfogliare quegli strani libri colorati lasciandosi trasportare dalle loro storie. A premiare i vincitori c'erano, tra gli altri, il Ministro della Pubblica Istruzione Marco Bussetti, l'Assessore alle politiche sociali della Lombardia Stefano Bolognini, il presidente nazionale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Mario Barbuto e il presidente dell'Istituto dei Ciechi e della Federazione delle Istituzioni Pro Ciechi Rodolfo Masto. La manifestazione è stata introdotta dalla Fanfara dei Carabinieri che ha suonato nel chiostro dell'Istituto.
  Il Presidente Nazionale Uici Mario Barbuto ha così salutato i partecipanti alla manifestazione: «I libri tattili che potete toccare in questa occasione sono realizzati con materiali poveri e semplici, che però riescono a portare contenuti, vivacità e gioia a chi li legge. Sono libri che recuperano la terza dimensione, quella del toccare, e permettono di sottrarci alla «dittatura dell'immagine», quel modo di pensare che ci fa preferire il mettere un'icona al posto di descrivere un sentimento o un pensiero con le parole».

  Gli ha fatto eco il ministro dell'Istruzione Marco Bussetti: «Questi lavori ci fanno pensare a come, in un mondo dove le tecnologie hanno il sopravvento, il ritorno al lavoro artigianale e manuale acquisisca grande valore». Il ministro ha poi sottolineato l'impegno del Governo a dare maggiore attenzione al mondo della disabilità, riconoscendone diritti e potenzialità e per questo impegnandosi nel programma di portare a 40 mila il numero degli insegnanti di sostegno nella scuola pubblica nei prossimi anni.
  In chiusura Rodolfo Masto ha invitato i presenti a considerare i libri tattili come un prezioso strumento di inclusione. «Pensate all'effetto che questi oggetti possono avere in una classe: con i loro colori vivaci, la ricchezza dei materiali da esplorare con le dita, stimolano la curiosità di tutti i bambini, avvicinandoli a chi non vede e promuovendo occasioni di confronto e di inclusione».

  I titoli premiati

  Premio Fondazione Cariplo
  Miglior Libro Italiano

  Storie sulle dita
  di Cristina Rivoir e Federica Bertagna

  «Un libro gioco contenuto in una scatola, e corredato di schede operative. Un'opera originale, con narrazioni da inventare, che rinascono ogni volta, componendosi e scomponendosi sotto le mani creative del lettore ad ogni nuova lettura. È un libro che vuole giocare con la fantasia, incuriosire le mani per farle muovere allegre nella esplorazione tattile, alla ricerca di parole, sensazioni, idee nuove».
  Premio Fondazione Istituto Dei Ciechi Di Milano: Miglior libro didattico

  Atlante dei macroinvertebrati acquatici, di Parisella Santificetur

  «Un libro ad alta valenza educativa dove il bambino impara a riconoscere le forme di animali particolari, posti in un microscopio ideale. L'esplorazione tattile e le schede scientifiche in braille lo conducono ad una conoscenza di queste creature del mare, riprodotte con straordinaria accuratezza e sapienza artigianale».
  Premio Fondazione Robert Hollmann
  Miglior libro primissima infanzia

  Grande Gatto e Piccolo Gatto
  di Stefania Pessina

  «È un libro in cui grazie ai due simpatici gattini protagonisti della storia il bambino può esercitarsi con i concetti topologici di base, per essere introdotto in maniera simpatica alle prime fasi dell'educazione all'immagine tattile. I protagonisti si muovono e si fermano sopra, sotto, dietro, davanti agli oggetti che incontrano, insegnando al bambino, grazie alle mani che esplorano, il nome dei luoghi e degli oggetti dell'ambiente, aiutandolo a scoprire analogie e differenze».
  Premio Mauro L. Evangelista
  Miglior libro d'artista

  Il Cavaliere Errante
  di Elena Barsottini

  «Una vera narrazione in cui le mani intraprendono un cammino ricco di eventi, situazioni, incontri e sorprese che danno significato all'idea di avventura, della scoperta, raccontando una storia sensoriale fantastica e affascinate».
  Premio Consiglio Regionale Lombardia Uici
  Miglior libro giuria giovani

  Salviamo Agostino
  di Maria Marinelli

  «Un racconto illustrato con precisione per le nostre mani e scritto molto bene per noi bambini: denuncia l'inquinamento del mare, ci ricorda di non rovinare l'ambiente e rispettare tutti gli essere viventi che abitano la terra».

  Menzioni speciali:

  Menzione speciale Sed
  Miglior libro volto ad agevolare l'accessibilità al patrimonio culturale, museale e del territorio

  La gatta Prisca va al museo
  di Carlotta Caruso, Andrea Delluomo e Susanna Doccioli

  Menzione speciale Plurihandicap
  Miglior libro dedicato alla pluridisabilità

  Il viaggio
  di Marcella Basso

  Menzione speciale Libro del cuore: Miglior libro rappresentativo del lavoro svolto con passione e competenza da coloro che lavorano ogni giorno a contatto con la realtà della disabilità

  Il libro di Anna
  Di Valentina Giacomelli

  Sospiro
  Di Sara Bellagamba

  Storie di donne
  Di Marilina Bolognino e Gruppo Volontarie «Leggere Opportunità» della Biblioteca Emily Dickinson di Paratico (Bs)

  Tutti a scuola Maestra Claudia Ciacci e i bambini della IV a della Scuola Madonna di Campagna di Bastia Umbra (Pg)

  I mesi dell'anno
  Di Giovanna Orvietani con gli utenti e gli operatori della Lega del Filo d'Oro di Osimo (An).
Soggiorni estivi anno 2019

  La stagione estiva è ormai alle porte. Le vacanze sono ancora un'incognita? Allora ecco la soluzione! Nel solco di una ormai consolidata tradizione, anche quest'anno l'Irifor (Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione) della Lombardia, grazie anche al co-finanziamento dell'Irifor Nazionale, organizzerà a Duna Verde di Caorle (Ve) il Soggiorno Estivo per Famiglie con bambini o bambine da 0 a 9 anni e il Campo Estivo educativo-riabilitativo per ragazzi e ragazze disabili visivi. Ecco di seguito una presentazione sintetica delle 2 iniziative.

  Soggiorno estivo per famiglie con bambini o bambine da 0 a 9 anni - Caorle (ve) 13-23 luglio 2019

  Il soggiorno, come sempre, è riservato alle famiglie dei bambini con disabilità visiva anche con eventuali minorazioni aggiuntive di età compresa tra 0 e 9 anni e rappresenta una speciale occasione per vivere, in un contesto di vacanza e svago, un'esperienza altamente formativa; i genitori parteciperanno da vicino all'attività riabilitativa dei figli, e potranno esserne protagonisti consapevoli e competenti; avranno la preziosa opportunità di interfacciarsi con i tecnici della riabilitazione e di confrontarsi per condividere esperienze, consigli ed informazioni, con una benefica e certa ricaduta di carattere psicologico e motivazionale. Il numero di partecipanti previsto per il soggiorno estivo è di 21 nuclei familiari; per nucleo familiare si intende il-la bambino-a ipo o non vedente accompagnato-a da uno dei due genitori (la partecipazione, previo pagamento del soggiorno, è allargata a tutti i componenti del nucleo familiare). Nel caso in cui perverranno richieste in sovrannumero, dovremo necessariamente procedere ad una selezione di massima. Onde evitare qualsiasi problema, tale selezione sarà effettuata semplicemente sulla base dei seguenti criteri:

  1) la data di presentazione dell'istanza di partecipazione;

  2) la provenienza della famiglia (si cercherà di favorire la partecipazione di almeno un nucleo familiare per ogni provincia lombarda);

  3) il coinvolgimento da parte della famiglia nel servizio di Intervento Precoce che il nostro Irifor svolge a Milano e Brescia.

  Il soggiorno si svolgerà presso la Casa per Ferie Villa Sant'Ignazio sita in Via Selva Rosata, 87 Duna Verde di Caorle (Ve) dal 13 al 23 luglio 2019.

  Le adesioni dovranno pervenire alla Presidenza Regionale dell'Irifor entro e non oltre il 17 giugno p. v. all'indirizzo e-mail segreteria_irifor@uicilombardia.org.

  Campo estivo educativo-riabilitativo per ragazzi e ragazze disabili visivi - Duna Verde di Caorle (ve) dal 26 luglio - 9 agosto 2019

  Potranno partecipare al soggiorno estivo n. 21 giovani di età compresa tra i 12 e i 35 anni (con priorità per la fascia d'età compresa tra 13 e 18 anni) e n. 4 bambini dai 9 ai 12 anni accompagnati da uno o entrambi i genitori. Quest'ultimo aspetto rappresenta la principale novità confermata nel progetto dopo il successo della sperimentazione dell'anno scorso: ovvero l'inclusione nel novero dei partecipanti dei piccoli tra i 9 e i 12 anni che finora non avevano trovato spazio in questo tipo di iniziativa. La finalità è quella di preparare i ragazzi più piccoli all'esperienza del campo estivo in modo morbido e graduale, offrendo la possibilità alle famiglie di questi ragazzi di essere ospitate, con spese a proprio carico, presso la struttura ove l'attività si svolge. Naturalmente i genitori (o gli eventuali parenti che vorranno partecipare) non interferiranno con le attività che il bambino svolgerà assieme agli altri e alle altre durante la giornata, e saranno presenti unicamente nelle ore serali e notturne. Nell'ambito di questi quattro posti riservati ai bambini più piccoli accompagnati dai genitori, potranno essere inseriti, in via eccezionale, anche ragazzi oltre i 12 anni con gravi pluridisabilità, i quali, per ragioni di sicurezza e di salute, necessitano di un'assistenza specifica che il personale degli educatori-operatori presenti al campo non può fornire senza il supporto-presenza-supervisione di un familiare; le richieste di partecipazione relative a queste situazioni, verranno naturalmente valutate caso per caso ed accolte solo ed esclusivamente laddove si evidenzino chiaramente le necessità sopra descritte. Le adesioni dovranno pervenire alla Presidenza Regionale dell'Irifor su apposita scheda, direttamente dalle famiglie (tramite fax: 02-76001528 o e-mail: segreteria_irifor@uicilombardia.org) entro e non oltre il 24 giugno p. v.

  Al ricevimento delle adesioni, si provvederà alla eventuale selezione sulla base dei seguenti parametri:

  a) data di ricezione

  b) provenienza (si cercherà di favorire la partecipazione di almeno una famiglia per ogni provincia lombarda).

  Ulteriori informazioni sui soggiorni potranno essere fornite dalla responsabile dei Progetti Riabilitativi, Sig.ra Silvia Marzoli cell. 334-6340071 - e-mail silviamarzoli29@gmail.com (contattabile per telefono dalle ore 14.00 in poi).

  Per maggiori dettagli, è possibile consultare la pagina dedicata presente sul sito web del Consiglio Regionale Lombardo Uici, raggiungibile al seguente url, dove è altresì disponibile il download delle schede di adesione:

http://www.uicilombardia.org/index.php/notizie/619-soggiorni-estivi-anno-2019
Ambito di applicazione delle norme sull'accessibilità informatica - terza parte (di Marco Pronello)

  Con l'intervento novellatore della legge Stanca del 2018, il legislatore italiano ha tolto il riferimento all'esclusione dall'obbligo per i sistemi  destinati ad essere fruiti da gruppi di utenti dei quali, per disposizione di legge, non possono fare parte persone disabili. Questa disposizione, oltre a non essere affatto chiara, poneva comunque dei forti dubbi di incostituzionalità soprattutto laddove non si stabiliva espressamente il vincolo di accessibilità per quelle porzioni in cui erano contenute informazioni generiche.

  Questo è sicuramente un dato positivo, anche perché il progresso tecnologico fa sì che siano sempre di più i contesti lavorativi e sociali in cui i disabili possono operare e quindi il legislatore si è reso conto se non altro dell'anacronismo di questo dettato. Tuttavia le previsioni normative dell'art. 1 commi 3, 4 e 5 della direttiva e dell'art. 3 comma 2 della legge Stanca sembrano ancora più fumose. Innanzi tutto non si vede la ratio della previsione dell'art. 1 comma 5 della direttiva che sembra del tutto arbitraria, così come appare arbitrario quanto disposto dal comma 4 lett. c) e parzialmente lett. b), perché già da almeno 15 anni le trasmissioni in diretta ed i podcast preregistrati sono prodotti in formato elettronico che può essere reso, laddove non lo sia già, pienamente accessibile.

  Negli altri casi, l'impianto prescrittivo sarebbe molto più chiaro e più conforme al quadro di inclusione che sottende a queste norme se si abrogassero semplicemente i commi di cui sopra, facendo solo riferimento al principio dell'onere sproporzionato ex art. 3 ter legge Stanca e art. 5 della direttiva, secondo cui i soggetti erogatori applicano le prescrizioni in materia di accessibilità, salvo che, nei casi di accessibilità dei siti web e delle applicazioni mobili, ciò imponga un onere sproporzionato, inteso come «... un onere organizzativo o finanziario eccessivo per i soggetti erogatori ovvero un onere che pregiudica la capacità degli stessi di adempiere allo scopo prefissato o di pubblicare le informazioni necessarie o pertinenti per i compiti e servizi, pur tenendo conto del probabile beneficio o pregiudizio che ne deriverebbe per i cittadini e, in particolare, per le persone con disabilità. Non possono costituire, di per sé, un onere sproporzionato i tempi occorrenti per sviluppare i siti web ed applicazioni mobili ovvero la necessità di acquisire le informazioni occorrenti per garantire il rispetto degli obblighi previsti dalla presente legge e dalle linee guida» (art. 3 ter comma 2 legge Stanca). L'onere sproporzionato andrà segnalato nella dichiarazione di accessibilità ex art. 3 quater comma 2 lett. a) della legge ed art. 7 comma 1 lett. a) della direttiva. Ove possibile, i soggetti erogatori forniranno una versione alternativa accessibile del contenuto non adattabile (art. 5 comma 4 della direttiva).

  Per ulteriori approfondimenti, scrivere a: marco.pronello@gmail.com

Marco Pronello
A proposito di semplificazione: Se basta una bicicletta perché devo usare una Ferrari? (di Luciano Paschetta)

  Da alcuni mesi sono stato incaricato della Direzione dell'Irifor Piemonte, ed è in questa veste che, pur non essendo io un esperto di contabilità, secondo un mio principio «capire per agire», ho seguito l'incontro di formazione organizzato dalla sede centrale sul nuovo programma di contabilità che anche le sedi dell'istituto dovrebbero adottare. Era la prima volta che mi avvicinavo a quel programma e, quando il formatore ha avviato la spiegazione, chiarendo la prima voce che era necessario attivare i cespiti, ossia l'inventario dei beni immobili e mobili della sede, ho avuto il primo «sobbalzo» sulla sedia: mentre lui spiegava i vari passaggi e link necessari per caricare l'inventario, ho avuto la netta sensazione che nessuno gli avesse spiegato quale è la realtà dell'Irifor. Egli infatti ha proseguito il suo intervento presentando tutte le operazioni necessarie per la gestione contabile e per redarre il bilancio della sede con precisi riferimenti al regolamento amministrativo dell'istituto.

  Tra l'altro ho avuto la sensazione, che per ora è una sensazione, di trovarmi di fronte ad un software inutilmente complesso e sovradimensionato per le attività anche della stragrande maggioranza delle sedi dell'Unione. Su questo al momento mi astengo da ogni valutazione, quello che però non posso tacere è l'assurdità di far adottare un simile programma gestionale a realtà la cui attività consiste spesso nella realizzazione di un progetto o due all'anno del valore di poche migliaia, quando non di poche centinaia di euro. Per chi non lo sapesse l'Irifor, almeno in teoria, oltre alla sede centrale, ha 18 sedi regionali e 88 sedi territoriali, nessuna di queste è situata in locali di proprietà, ma sempre in strutture condivise con la sezione Uici, a volte anche senza neanche un contratto di comodato d'uso non oneroso con la sede Uici che le ospita. Di queste sedi solo una dozzina di quelle regionali fanno qualche attività, solo tre, però, realizzano più di un progetto all'anno, le altre si limitano ad organizzare il campo riabilitativo. Solo poco più di un quarto delle sedi territoriali fa qualcosa, ma tra queste tranne cinque o sei, tutte le altre hanno un bilancio annuo di poche centinaia o poche migliaia di euro.

  Se escludiamo, cinque o sei sedi, (due o tre regionali e due o tre provinciali), tutte le altre non hanno personale proprio, ma alla poca attività dell'Irifor provvede saltuariamente il personale dell'Unione, che, come sappiamo, in tantissime sezioni, è di una sola unità e, a volte, neanche a tempo pieno. Questa in estrema sintesi la realtà Irifor e a questa situazione si vorrebbe «semplificare» la gestione proponendo un programma che, da quello che ho capito ieri, è stato creato per gestire aziende complesse. Io, che nelle potenzialità dell'Irifor ho sempre creduto e credo, penso che questa non sia la strada per stimolare le sedi territoriali ad attivarsi. Mi si dirà che certe incombenze sono imposte dalla nuova legge del «Terzo Settore», ma se è vero che la legge ci richiede obbligatoriamente alcuni adempimenti è altrettanto vero che sul modo di adempiervi occorre trovare lo strumento idoneo alla situazione reale. Un esempio per capirci: se devo in qualche modo avere un mezzo di locomozione per andare in città, magari vado in bicicletta o al massimo in motorino, non compro certo una Ferrari, perché poi, oltre i costi di utilizzo, la sua guida è talmente complicata che ho bisogno dell'autista.

Luciano Paschetta
A lume di legge (a cura di Giulia Antonella Cannavale)

  Il Piano Educativo Individualizzato (Pei)

  Il Piano Educativo Individualizzato (Pei), definito anche progetto di vita, ha l'obiettivo di rispondere ai bisogni educativi speciali, che possono presentare gli alunni, non solo quelli con disabilità certificata, ma anche quelli che presentano disturbi specifici d'apprendimento, difficoltà psicologiche, comportamentali, emotive, svantaggio sociale, differenze linguistiche e culturali.

  La stesura del Pei deve essere frutto di un lavoro collegiale, condiviso tra tutti gli operatori coinvolti nel progetto di vita dell'allievo che necessita di questo importante strumento. Alla stesura del Pei fanno riferimento la legge n. 104-92 e il Dpr del 24 febbraio 1994, che rappresentano un ulteriore salto di qualità rispetto alla normativa previgente; dette norme, infatti, novellano ed integrano la legge n. 517-77.

  Con il disposto dell'art. 12 della legge n. 104-92 si passa dalle attività integrative per gruppi di alunni, previste dalla legge n. 517-77, al piano educativo individualizzato e, conseguentemente, «calibrato» su quelli che sono i bisogni educativi del singolo alunno, sulla base della diagnosi funzionale e del profilo dinamico funzionale.

  L'articolo 5 comma 2 del Dpr del 24 febbraio 1994 prevede che il Pei venga redatto congiuntamente dagli operatori sanitari individuati dalla Usl e-o Ussl e dal personale insegnante curriculare e di sostegno della scuola e, ove presente, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico, in collaborazione con i genitori o gli esercenti la potestà parentale dell'alunno.

  L'intento del legislatore sembra essere quello di far giungere a una stesura del Pei condivisa tra tutti i soggetti che si occupano del processo di crescita dell'allievo, in modo da curarne i diversi aspetti, ciascuno secondo le proprie conoscenze e competenze. In base all'articolo 5 del Dpr 24 febbraio 1994, il Piano Educativo Individualizzato è il documento contenente la sintesi coordinata dei tre progetti (didattico-educativi, riabilitativi e di socializzazione) di cui si prevede, nell'articolo 13 comma 1 lettera a) della Legge 104-92, una forte integrazione a livello scolastico ed extrascolastico della persona con disabilità.

  Il Pei è un impegno alla collaborazione tra tutti gli operatori coinvolti per il raggiungimento degli obiettivi indicati e condivisi, con verifiche di medio termine sulle attività realizzate ed eventuali adeguamenti; in esso vanno elaborate le proposte relative all'individuazione delle risorse necessarie, ivi compresa l'indicazione del numero delle ore di sostegno, che devono essere esclusivamente finalizzate all'educazione ed all'istruzione, restando a carico degli altri enti istituzionali la fornitura delle altre risorse professionali e materiali necessarie per l'integrazione e l'assistenza dell'alunno con disabilità, così come sancito dall'art. 10 comma 5 della legge n. 122-2010.
  Il Consiglio di Stato con la sentenza n. 2023 del 23-03-2017 ha confermato una sentenza del Tar Toscana con la quale veniva annullato il provvedimento dell'Amministrazione scolastica che aveva assegnato un numero di ore di sostegno inferiore a quelle proposte dal Glho nel Pei. La citata sentenza acclama il principio secondo cui il diritto allo studio degli alunni con disabilità, sostanzialmente concentrandosi nel numero di ore di sostegno, non può essere ridotto o annullato per motivi di tagli alla spesa pubblica, che è causa quasi unica di riduzione del numero di ore di sostegno. Invero questo aspetto, assai importante, non costituisce la novità della sentenza, poiché detto principio è stato già affermato e ribadito dalla Corte Costituzionale, nelle sentenze 80-2010 sull'incostituzionalità delle norme che legittimavano la riduzione delle ore di sostegno con i vincoli di bilancio e la sentenza 275-2016 che dichiarava incostituzionali le norme che consentivano la riduzione del numero di ore di assistenza per l'autonomia e la comunicazione degli alunni con disabilità. La sentenza in esame sottolinea principi fondamentali, quali:

  1. L'attività degli insegnanti di sostegno comporta evidenti vantaggi non solo per i disabili, in un quadro costituzionale che impone alle Istituzioni di favorire lo sviluppo della personalità, ma anche per le famiglie e per la società nel suo complesso. Infatti, l'inserimento e l'integrazione nella scuola - con l'ausilio dell'insegnante di sostegno - anzitutto evitano la segregazione, la solitudine, l'isolamento, nonché i patimenti e i pesi che ne derivano, in termini umani ed economici potenzialmente insostenibili per le famiglie. L'inserimento e l'integrazione nella scuola rivestono poi fondamentale importanza anche per la società nel suo complesso, perché rendono possibili il recupero e la socializzazione.

  2. L'art. 4 del Dpcm 185-2006, che definisce «autorizzazione» l'atto del dirigente preposto dell'Ufficio scolastico regionale, va interpretato nel senso di prevedere un atto meramente ricognitivo che constati la sussistenza dei presupposti di spesa, senza poterli modificare, e giustifichi l'impegno ed il pagamento delle relative somme.

  3. Gli Uffici scolastici (così come il dirigente scolastico ed il Ministero dell'economia e delle finanze) non possono sindacare le risultanze delle «proposte» e devono fare in modo che le ore di sostegno siano attribuite a tutti i disabili, già col «primo atto» del dirigente scolastico e nei tempi fissati, assegnando «in deroga» gli insegnanti di sostegno quando ciò occorra per «coprire» le ore determinate nelle «proposte».

  La sentenza può considerarsi un vero trattato sulla normativa relativa all'inclusione scolastica, infatti, la decisione è fondamentalmente incentrata sull'importanza del numero di ore di sostegno, per la determinazione delle quali, occorre valutare tutti i «supporti» che l'alunno deve ricevere nell'ambito del contesto scolastico ed extrascolastico nel quale si trova ad operare che comprende «barriere» e «facilitazioni» secondo i principi dell'Icf (Classificazione Internazionale del Funzionamento) recepiti dalla Convenzioni Onu sui diritti delle persone con disabilità, ratificati dall'Italia con l. n. 18-09.

a cura di Giulia Antonella Cannavale
Modello 730 e redditi persone fisiche 2019 - quarta parte (di Stefano Poggi Longostrevi)

(da «Corriere.it» del 23 aprile 2019)

  Le 10 cose da sapere per non fare errori

  6. Chi è obbligato al modello Redditi Pf

  Devono compilare obbligatoriamente il modello Redditi Pf:
  - i titolari di partita Iva che esercitano attività artistiche o professionali, anche in forma associata, o anche se rientranti nel regime dei «minimi» o forfettari;
  - chi ha redditi d'impresa o di partecipazione in società di persone;
  - i contribuenti non residenti in Italia nel 2018 e-o nel 2019;
  - i contribuenti, come i venditori porta a porta, che devono presentare una tra le dichiarazioni Iva, Irap e 770;
  - coloro che hanno plusvalenze dalla cessione di partecipazioni qualificate;
  - chi deve presentare la dichiarazione per conto di contribuenti deceduti, per i redditi del 2018 del «de cuius»;

  - i titolari di alcune tipologie di redditi «diversi» (es. proventi da cessione di aziende).

(Continua)

Stefano Poggi Longostrevi

5x1000

  Sogniamo una vita normale e la immaginiamo a occhi chiusi. Proprio come te

  Lascia il segno e dona il tuo 5x1000 ora.

  Con un gesto ordinario farai nascere progetti straordinari per favorire la piena inclusione delle persone con disabilità visiva e plurima.

  C. F. 01365520582
